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RACCOLTA  DI  RIME 

IN     LODE 

Dell' Illuftrifs. ,  e  Reverendifs. 
'Monsignore  Conte 

GIBERTO 

ARRIVABENE 

PER  LA  DI  LUI  PROMOZIONE 

AL  PRIMICERIATO 

Dell'Infigne  Collegiata 

di  Sant  '  Andrea  in 

Mantova. 


IN    MANTOVA,    Mpccxli. 

Per    l'Erede   d'Alberto   Pazzoni, 
Stampatore  Arciducale; 
coìl   l  i  c  e  h  z  a    v  e'  superiori. 


PROTESTA. 

LE  parole  fato  ,  dettino  ,  deità  >  ado- 
rare y  eterno  x  e  limili  ,  ficcome  an- 
che ogni  fenfo  efprimente  alcun  rito 
del  Gentilefimo  >  fono  ornamenti  Poe- 
tici 5  e  non  già  fentimenti  di  veri  Cat- 
tolici  ,  quali  profetano  d'  eflfere  gli 
Autori  delle  prefenti  Rime ,  che  fonofi 
difpofte  fecondo  il  tempo  ,  che  a  noi 
pervennero . 
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E  a  quell'onor,  che  te  di  facre  bende 
Ornar  già  volle,  tua  Modeftia  opporfì 
Tentò  invano  ,  e  pur  lei  faceano  forte 
In  fua  ragion  e  gaja  Giovinezza  5 
E  non  curante  Libertà  d'affanni  5 
Come  or  s  opponga,  o  fi  fottragga  al  pieno 
Torrente  impetuofo  de'  fonanti 
Verfi  5  o  Signor ,  che  di  tua  gloria  onufti, 
E  de1  tuoi  pregi  turgidi  5  e  fuperbi 
Scendon  dall'  Eliconia  pendice  ? 
E'  pur  bello  il  vederli  a  Te  d'intorno 
Aggirarti  inquieti ,  e  '1  circonfufo 
Aere  accender  di  vaganti  e  chiare 
Poetiche  faville  j  in  fimil  guifa 

A  a  A' 
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A'  ogni  lato  di  mole  alta  ,  cui  faggia 
A5  fpettacolo  lieto  arte  co  (truffe  5 
Mille  romoreggiar  fuochi  di  gioja 
Miriamo  intorno  ;  altri  in  lucerne  ardenti 
Struggonfi ,  ed  altri  in  folgori  veloci 
Scoppiano  flrepitofi  ,  altri  ferpendo 
Van  per  terra  giocofi  insultatori  : 
Qui  di  fervida  fiamma  alzanti  fonti  y 
Che  fi  rinverfan  in  perenne  pioggia 
Di  fcintille  innocenti  5  altrove  all'  aure 
Si  difperdòno  induftri  5  auree  fiammelle , 
Che  difciolte  in  caratteri  di  luce 
Moftrano  eccelfi  nomi)  e  faufti  auguri 
Alle  attonite  Genti  $  o  quanto  ponno 
Più  i  vaganti  a  te  intorno  eletti  Carmi 
O'  gran  Giberto  !  altro  han  ben  effi  lume^ 
Ed  altro  fuono  onnipotente  eterno  > 
E  con  altr'  arte  ne  fuo' ardenti  petti 
Porgano  i  nomi  impreffi  5  e  i  fatti  egregj  5 
Le  virtudi)  la  fpeme  5  e  nel  natio 
Lor  fembiante  gli  fteffi  augufti  volti 
De'  magnanimi  Eroi  ;  o  quale ,  e  quanto 
Appari  in  lor  di  facre  auree  divife 
Ornato  il  crine,  da  0.1'  in  doppio  fregio 

Scen* 


Scendono  fciolte  agli  omeri  ,  cui  ricco 
Manto  ricopre  ferico  ,  e  di  fila 
D'oro  trapunto ,  e  d  oro  pur  contefta 
Fulgida  Stola  ,  e  Croce  aurea  gemmata 
Tornano  il  fanto  Petto,  e  mentre  a  curva, 
Argentea  Verga  la  finiftra  ftendi  , 
S  alza  la  deftra  ,  e  il  venerabil  Segno 
Di  fallite  ,  e  di  pace  in  aere  forma 
Su  le  proftefe  al  fuolo  umili  fronti 
Dell5  affollato  Popolo ,;  DalP  altra 
Parte  quegl'  Inni  ,  che  le  tue  virtuti  , 
E  i  lodevoli  pregi  hanno  in  governo  , 
La  infaticabil  voce  alzano  ,  e  mille 
Cofe  dicon  di  Te,  del  manfueto 
Tuo  fronte  ,  e  della  generofa  mano  , 
Del  cor  candido,  e  fchietto  ,  e  dell'  invitto 
Animo  eccelfo  j  a  che  ti  volgi  altrove 
Modeflo,e  fchivo?  altronde  a  Te  verranno 
Pur  delle  avite  gloriole  Infegne 
Onufli  Carmi,  ed  Elmi,  e  Mitre,  e  Croci, 
Toghe  ^  ed  Allori ,  Labari ,  e  Trofei , 
Scettri ,  e  Corone  fpargeranti  al  piede  . 
Ma  Tu  pur  anche  in  beli'  atto  t'arretri , 
Qual  di  chi  appruova  il  merto,e  fi  fottragge 
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Ài  vanto  ;  almen  volgi  i  piacevoli  occhi 
A5  que  verfi  molliflimi  ,  che  attenti 
Stanfi  e  guardinghi  5  ma  però  un  bel  lume 
Scaltri  pingono  i  be'  volti  fereni 
D  una  Vergine  illuftre  a  Te  Sorella  > 
.Per  cui  sii  le  felici  amiche  fponde 
Del  Panaro  Imeneo  fcuotè  fua  Face, 
E  di  tre  belle  giovinette  Donne  5 
Che  fon  pardi  tuofangue,oqual  mai  fembra 
Gentile  in  loro,  e  di  dolcezza  pieno  ! 
Ma  pingan  pure  ancor  Colei ,  che  il  prifco 
Etrufco  Sangue  de'famofi  Guidi 
Al  Tuo  congiunfe  5  e  Te  di  bei  Nipoti 
Fé  lieto5e  Lui5che5pien  la  Linguale'!  Petto 
Di  Nume  5  qui  alle  facre  Are  prefiede. 
Tu  fol  rivolgi  gli  occhi  a  que5  ,  che  arditi 
Fanfi  a  Te  incontro  di  celefte  zelo       ("pio 
Carmi  nfiamati5e  il  Tempio,il  Santo  Tem- 
Tadditan,  queir  eccelfo  Tempio  auguito^ 
Che  in  fé  le  fìille  Redentrici  ferba  , 
Che  fcefer  dal  Divino  aperto  fiancò  ; 
Quel  Tempio  Gloria  de  noftri  Avi,e  Cimi 
Di  noi  maggiore,  a  cui  Tu  in  oggi  afcendi 
Cuftode  y  e  fommo  Reggitor  y  Deh  mira 

Quai 
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Quai  novelli  Archi  immenfi  alzin  gli  eccelfi 
Omeri  al  Cielo  5  ma  non  carchi  ancora 
Di  quel  che  attendon  fmifurato  pondo  - 
O  dell'  eterna  Providenza  afcofe 
Felici  traccie  5  che  deftò  il  penfìero 
Della  grand'  opra  da  sì  lungo  tempo 
Interrotta  in  Colui ,  che  Te  precefl'e  5 
E  per  cui  moffe  5  chi  poteva  folo 
Stender  la  mano  al  primo  impulse  ai  vafli 
Sonanti  Bofchi  delle  Alpine  Vette  , 
Donde  iì  precipitofo  Adice  fcende  ^ 
Toglier  l'onore  de'  più  antiqui  tronchi  5 
Che  qua  condotti  in  reggitrici  travi 
Surfero,  fopfa  cui  l'aerea  mole 
Incurverai  :  ma  che  fu  ciò  allora 
Altro  che  il  primo  fior  di  noftra  fpeme* 
E  dell'opera  glande  un  imperfetto 
Rudimento  5  cui  giva  alto  configlio 
Dolcemente  traendo  a  maturarfi 
A'  tempi  tuoi  5  e  a5  fàggi  del  poffeftte 
Tuo  zelo  gloriofo  ?  o  a  me  sì  lunge 
Stendafi  de  miei  dì  l'ultimo  tratto  ^ 
Che  i  comun  voti ,  e  la  tua  gloria  io  veggia 
Compiuta  y  oh  come  allor  liete  verranno 

A  4  A 


A  Te  mie  Rime  ,  e  di  tue  facre  imprefe 
Ragioneranno  con  l'età  future, 
Quelle  eh'  or  per  dolore  afpro,  e  crudele 
Rime  ftan  mute ,  e  attonite  fu  1  duro 
Saffo  ,  che  la  infelice  ,  e  cafta  fpoglia 
Di  Lei  chiude ,  che  fu  del  noftro  Mincio 
Ornamento,  efplendor,  e  già  di  loro 
Soave  cura ,  ed  or  memoria  acerba . 


Del  Sig.  Conte 
Giambattista  Sottovia 

Fra  '  Timidi  l'Amorofo  ;  e  fra  gli  Arcadi 
di  Roma  Emelfio  


DEL 


9 
DEL    SIC     CONTE 

GIULIO    CESARE    MANTELLI, 

FRA  GLI  ARCADI  DI  ROMA  ARDENIO  PLA- 

TANIO  ,  ACCADEMICO  DEGL'  INTREPIDI 

DI  FERR ARA,FRA  TIMIDI  L'ANSANTE , 

E  REVISORE  DEL  S.  UFFIZIO . 

SÀcro  Vaftor^  che  dal  bel  Ceppo  augufto 
De  già  *  Comneni  Eroi  chiaro  difcendi  y 
E  qual  David  de  di  Virtudi  onufto  y 
Maturo  Seno  in  verde  Età  comprendi  J 

De  le  Donzelle  Ebree  lo  ftuol  vetufto 
Cantò  del  pio  Gar%ongli  atti  ftupendi  $ 
Or  Te  d"  effo  non  ?nen  buono ,  che  giù  fio 
Lauda  il  Mincio  natio  5  fu  cui  rifplendì . 

Torgi  la  bionda  eletta  chioma  intanto 

A  T  aureo  Serto  j  e  s  Ei  con  fiomba  e f angue 
Stefe  T  empio  Golìa  fero  cotanto  5 

Tu  col  Zelo  5  che  in  Te  giammai  non  l angue 
Lo  Stigio  Lupo  atterra  5  e  fi  a  tuo  vanto  . 
Serbar1  lOvil^che  alNuMEferba  il  Sangue. 

(i)  Imparadori  d'Oriente  .  Vedi  PIft.  diD.  Lorenz.  Miniati  fol.44. 

§.  3.  ,  che  incom.  Manuele  Comneno  ,  detto  poi  Arrivabene  . 
(*)  In  S.  Andrea  di  Mantova  s'adora  il  Sangue  Laterale  di  N.  S. 
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ANTONMARIA  PEROTTI, 

BOLOGNESE,  CARMELITANO, 


FRA  GLI  ARCADI  EGIMO  AFRODITICO, 
E  FRA  TIMIDI  IL  PENSOSO . 


I 


TSlonorata  ancor  Virtù  rifplende 
Sol di  fé  fteffa  adorna  ,  e  allor  fimiglia 
Gemma  5  che  fuor  della  natia  Conchiglia 
L'occulto  fuo  fulgor  non  vibra  5  ò  fende  < 

Se  induflre  mano  a  fregiar  d'oro  intende 
DelF  Alba  sì  gentil  candida  Figlia  5 
Con  tremolo  splendor  T  avide  ciglia 
*Più  dolcemente  allor  per  cote  5  e  offende,  . 

Gemma  Tufei  de"  Sacerdoti  5  e  afcofo 
TSLon  è  più  il  raggio  5  che  Virtù  diffonde  y 
Magnanimo  Giberto  5  e  gloriofo  $ 

Ture  al  merto  T  onor  non  ben  rifponcle , 
Ma  della  Gemma  è  ancor  vanto  famofo  5 
Se  in  lume  il  cerchio  dOr  vince  j  e  confonde 

V 
DEL 


DEL     SIC     DOTTOR 
FISICO     COLLEGIATO 

ANTONIO    STOLFINI 

FRA  I  TIMIDI  L'ASSECURATO ,  E  RET- 
TORE DELL'  ACCADEMIA . 


QL 


Uejle^  o  Signor  3  che  falle  Tempia  aliate 
Sacre  divife ,  e  colla  nìan  ftrignete  ? 
Se  ben  dicono  a  noi  Quale  or  Voi  Jtete  5 
E  verfo  dove  glori ofo  andate  ) 


Le  chiare  de  i  vofir  Avi  Ombre  onorate  $ 
Di  cui  felice  emulator  farete  y 
Oggi  fcuoprono  a  Voi  V  eccelle  mete  $ 
Su  cui  v  affetta  la  futura  etate  . 

Il  loro  e j empio  5  e  'IVoftro  f angue  addita 
A  Voi  men  erto  ,  e  facile  il  fentiero 
"Porgendo  lena  al nobil  fianco  ^  e  aita  2 

Cui  Jì  imo  li  aggiugnendo  il  valor  vero 
Della  voftfa  virtute  a  loro  unita  $ 
Siili  alte  cime  d"  onorarvi  io  [pero  * 

ÙÈÌ 

U.  OF ILL  LIB, 


D£L     5/G.     MARCHESE 

CARLO     VALENTI 

DI    MANTOVA 

TRA5  TIMIDI  L'IRRESOLUTO,  E  TRA 

GLI    ARCADI    DI    ROMA 

ADIM  AMTO-AUTONIDIO . 

CANZONE. 

/^\UP  del  Mincio  su  la  fronda  > 
\JF  Benché  annidi  Augel  paluftre  y 
^*m~'  lo  vuò  ben  con  canto  indurre 
Far  che  il  merto  fi  diffonda 
Di  Colui  che  in  fatti  egregi 
Splende  ?  e  per  fuoi  rtri  pregi  * 

Di   GIBERTO  il  l>lome  grande 
Vuò  che  faoni  qui  dintorno 
Ogni  Valle  ogni  foggiorno  y 
E  la  fama  intanto  spande 
Vie  più  lieta  ^  e  allegra  il  vota 
Dall'  adufto  5  al  freddo  Toh  , 

Ejfa  dica  qual  fia  il  chiaro 

Tronco  j  ondy  ei  germe  fi  vanta  5 
E  di  quefta  illuftre  Vianta 
Quanti  germi  pullularo 


P^r  virtude  >  ?  £?r  valore  5 
OW?  Manto  riebbe  onore* 

Chi  può  dir  da  qua!  porgente 
L'alta  Origine  traete 
E  qual  d"  acque  V  accrefceffe 
Maejìofo  ampio  Torrente  5 
Sicché  fatto  Fiume  altero 
Via  non  fojfre  giogo  5  0  Impero  * 

Vi  fur  chi  )  con  Scettro  Augufio 
Dominar  "Provincie  ?  e  ^egni  > 
Altri  poi  furon  fofiegni 
Della  Fé  >  contro  V  ingiurio 
Fier  livor.)  di  chi  una  volta 
La  volea  dal  Mondo  tolta  * 

Di  Giovanni  //  ÌSLome  ancora 
Vive  a  noi  nella  meffiorìa  ? 
E  fi  fa  con  quale  gloria 
Ei  fofienne  fin  d3  allora 
U  alto  Impiego  onde  fin  eletto  5 
E  qual  irakene  concetto , 

Ma  che  giova  il  Scioglier  Carini  9 
E  lodar  tuoi  Antenati 

Beri 


Ben  la  fama  5  ed  altri  Vati 
Già  cantaro  ?  e  in  pace  y  e  in  Armi 
Quali  furo  i  fregi  fuoi 
Bajia  dir  che  fono  Eroi , 

Solo  a  Te  mio  debil  canto 

Io  rivolgo  o  gran  GIBERTO  y 
Lodi  Col  teffo  al  tuo  merto 
Dal  qua!  oggi  ne  trae  vanto 
Qui  il  bel  Mincio  ,  che  faflofo 
Sen  va  al  Mare  y  ed  orgoglioso  * 

Orgoglioso  in  feno  al  Mare 
'Porta  V  onda  criftallina  ^ 
E  ogni  Viaggia  a  lui  s  inchina 
In  vedendolo  pacare  5 
Tercbè  altero  volge  il  Ciglio 
Sol  per  Te  che  fei  fuo  Figlio , 

Che  fé  un  dì  cinta  la  Chioma 
Io  vedrò  del  nobil  Oftro 
Oual  piacere  il  Udo  noftro 
Vr  over  a  ne  è  V  alta  7(oma  , 
E  allor  sì  che  più  fajìofo 
2\T  andrà  il  Mincio  y  ed  Orgogliofo  , 

DEI, 


15 
DJEZ,     SIGNOR 

CARLO    CANTONI 

TRA'  TIMIDI  IL  RITROSO,  E  FRA   GLI 
ARCADI  DI  ROMA  CIDASPE 


OH  magnifico  Tempio  ergi  la  fronte 
Contro  le  ingiurie  rie  del  tempo  alatoy 
E  della  Torre ,  che  ti  forge  a  lato , 
Ejfa  vinca  V  altera ,  e  la  f ormoni  e  j 

Tra  le  glorie  di  Manto  ilkftri ,  e  conte 
Tu  fé'  la  prima ,  poiché  V  adorato 
Pre^iofo  T eforo  in  Te  ferbato 
A  noi  perenne  delle  Grafie  è  il  Fonte . 

Coli  ampia  quindi ,  e  già  crefcente  mole  y 
Che  al  f agrato  fovrafta  afìlo  interno ,  ' 
In  cui  il  Sangue  2(edentor  fi  cole  , 

>,  che  fiede  GIBERTO  al 'tuo governo , 
Avvicinati  al  Ciel ,  che  il  del  Te  vuole  , 
Col  nome  infieme  di  GIBERTO ,  eterno , 

DEL 


DEL     SIGNOR 

FRANCESCO  ALBERTONI 

TRA' TIMIDI  L'AFFANNATO. 


ECco  diletta  mia  vetufia  Manto  5 
Ecco  quel  chiaro  avventuroso  giorno  y 
In  cui  f  affi  più  illuflre  il  tuo  aggiorno  ^ 
E  di  tue  glorie  afìai  maggiore  il  vanto  . 

Quefii  >  ch'or  vedi  affido  in  fagro  Ammanto 
Di  vafti  Vregi ,  e  dalti  meni  adorno  y 
E  che  nobil  fulgor  fparge  d"  intorno 
Standogli  liete  le  Virtudi  a  canto  } 

GIBERTO  egli  è  ,  mercè  di  cui  vedrai 
Far  fi  5  qual  Tebe  d"  Anfione  ai  carmi  5 
Del  tuo  Tempio  la  Mole  ognor  più  altera  f 

Talché  allor  di  piacer  colma  potrai 

Ilfuo  ISLome  eternare  in  Bronci)  e  in  Marmi. 
Mantova  eccelfa  in  lui  confida ^  esperà  . 

DEL 


*7 
DEL      SIGNOR 

CONTE  ALFONSO  MONTANARI 

VERONESE. 


G  Ernie  iJtuftre  d'Eroi  gentil  GIBERTO  , 
In  cui fennoypietate  5  e  %els  annida^ 
Onde  Mantova  fpera  5  an%i  confida 
Uaer  più  re  forar  chiaro  5  ed  aperto  . 

Se  IDDIO  conofcitor  del  voftro  meno 
A  Voi  con  lunga  età  cortese  arrida  , 
L'eccelfa  Dignità  che  vi  s  affida 
V rendete  pur  con  franco  animo ,  e  certo  • 

E  reggendola  come  vi  reggete 
Con  quella  fiejfa  purità  di  fede 
Cti  è  da  più  teneri  Anni  in  Voi  perfetta* 

Delle  vofire  fatiche  alfin  correte 
lì  eterna  incorruttibile  mercede  , 
Cti  oggi  mai  preparata  in  Cielvajpetta  . 

B  DEL 


«grl*  gii 
DEL     PADRE 

GIUSEPPE  MARIA   ELENA 

LETTOR     MAGGIORE 
DÌ  S,    DOMENICO. 


P*Bja  di  falir  la  Veneranda  Sede  5 
A  cui  da  tua  Virtù  terì  vai  portato  f 
Ferma  SlGJSLOT{  il  maefiofo  piede , 
Così  qua/fei  di  Sagre  Vefti  ornato  . 

Ve'  ^  degli  Aviti  Fafiì  illaftre  Erede  y 
Tratta  feguirti  lietamente  a  lato 
Quella  j  che  qui  dintorno  a  Te  fi vede  y 
Turba  de'  prodi  Eroi  y  da  cui  fei  nato , 

Tu  li  vedrai  ricchi  di  palme  >  e  alloro , 
ISLel  volto  y  nel  valor  5  e  nel  configlio  ; 
7{apprefentar  le  antiche  età  dell'Oro . 

Ma  li  vedrai  9  fé  volgi  a  loro  il  Ciglio  y 
E  noi  pur  li  vedrem  con  tuo  decoro  , 
Goder  d'averti  Emulatore  9  e  Figliò , 

ÙÈL 


Z)  £  L     S  1G.     CONTE 

FRANCESCO  MARIA  DONELLI 
REGGIANO. 


NO'  che  non  fol  pel  difenfor  tuo  Fiume , 
Ter  falte  molile  per  grand  or  o$  e  marmi*, 
Ver  gT  Illufori  tui  Figi)  in  pace  5  e  in  armi) 
Che  produr  a  ogni  et  ade  hai  per  cofiume  j 

T^lè  perchè  quivi  nacque  5  e  al%ò  le  piume 
Virgilio  al  del ^  de glorio  fi  carmi 
Bella  invitta  Città  t  ammiro  ^  e  parmì 
Che  Tu  faglia  di  gloria  al  maggior  lume*3 

Ma  pel  Sangue  Divin ,  che  sì  tabbella^ 
E  pel  favor  di  Lei  ^  dondoggi  ufch 
A  Te  infìngo  sì  faujio  $  Auftriaca  Stella  5 

Che  un  tuo  Figlio  alla  Mitra  illufire  $pio 
Qui  fcelfe  5  a  far  vieppiù  famosa  5  e  bella 
lalTomba^e  un  tal  Terren  più  caro  a  DIO. 

m 

B    ^  DEL 


2.0 

DEL     SIC     DOTTORE 
IPPOLITO  SIRONI  ARCIPRETE  DI  ROLI 

TRA  GLI  ARCADI  ISEO 

AL  SIC  MARCHESE  CARLO  VALENTI 
Tra  gli  Arcadi  di  Roma  Adimanto-Autonidio  . 

CANZONE. 


I 


TSLni  del  Cielo  dono 
Al  volgo  ignoto  5  e  raro  y 
Il  cui  polente  fuono 
'Paventa  il  Tempo  avaro  y 
E  fra  le  nubi  5  e  il  tuono 
Franchi  dentro  il  più  chiaro 
domo  guidate  i  Vati 
A  ragionar  co   Fati . 

rAl  Mincio  andiam  :  da  Voi 
Un  TSLome  grande  altero , 
Germe  d antichi  Eroi  5 
Digniffimo  d'impero 
jD'onor  fi  fyarga  5  e  i  fuoi 
Pregi  cantiam  :  che  il  vero 
Valor  folo  j  e  gli  Dei 
Soli  hanno  i  carmi  miei  • 


Ma 


Ma  già  Tue  forti  mura 
A  oftil  baldanza  freno 
Bella  Manto  ,  e  la  pura 
Onda  del  Lago  ameno 
Veggio  5  e  dì  fua  ventura 
Il  lieto  Topol  pieno  5 
Oual  f ralle  rive  l'onda  , 
Che  le  Tue  ftrade  inonda* 
Il  feguo  >  e  fulle  foglie 
Sono  d'augufto  Tempio  : 
Ab  il  riconosco  :  accoglie 
Quel  che  nel  duro  fcempio 
Nel  dì  delle  fue  doglie 
Versò  ^  con  novo  esempio 
SATSLGUE  ,  al  patir  non  anco 
Sa^io  ^  GESÙ'  dal  fianco  * 
Il  riconosco  ancora 

Al  gran  lavor  5  che  pende 
Ver  rea  ftagion  tutt'  ora  y 
Ma  intanto  vigor  prende 
TSLe  i  gran  ccnfigl)  ognora  ^ 
E  T  aura  mite  attende  j 
E  forfè  il  giorno  eftremo 
Dell'  opra  noi  vedremo  . 
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Quivi  un  SlGTSLOT^  io  veggio 
Di  fagre  Vefli  adorno 
Sopra  onorato  foggio  : 
Altri  Miniftri  intorno 
Stan  riverenti  \  V  chieggiom> 
Chi  quefto  chiaro  giorno 
Empie  di  gioja  5  e  quefle 
Mura  di  gloria  vefte  ? 

Ma  cento  voci  in  tanto 

O  GIBERTO  il  Tuo  Komc 
Ripetono  5  e  quel  Manto  y 
E  quelle  >  che  le  chiome 
T  '  ornano  bende  y  al  canto 
Svegliano  i  Vati  ^  e  oh  come 
Il  TSLume  fento  5  //  TSLume  > 
Che  ni  arde  oltre  il  coftume . 

E  i  bei  giorni  rammento 
Di  mia  nascente  fpeme , 
Che  trajji  ai  carmi  intento 
Dove  or  fujfura  ->  or  freme 
La  Tarma ,  e  Tu  fra  cento 
Giovani  Eroi ,  del  feme 
Ausonio  5  e  dei  grand' Avi 
Speme  ^  ed  amor  ti  flavi , 

Allor 


09  *l  W 
Allor  de IF  arti  belle 

Frulli  cultor  migliori 

In  quefte  parti 5  e  in  quelle 

Cinto  de*  primi  onori 

Sen  già  Tuo  TSlome ,  e  delle 

Vicende  afcofe  fuori 

Del  volto  grave  >  e  faggio 

Balenò  il  primo  raggio  • 
E  d'Elmi,  e  di  Loriche 

Le  immagini  vetujìe 

Degli  Avi  nelle  antiche 

Tele  miravi  onufie  : 

Ma  d altri  fiud'j  amiche 

Furo  Tue  dolci ,  e  giufte 

Voglie  :  TSLon  foto  Marte 

Gloria  y  ed  onor  comparte  ♦ 
Di  Tua  famofa  Gente 

Tortar  molti  fui  crine 

Le  Mitre ,  e  dolcemente 

Tlejfero  le  divine 

Cofe }  ed  ancor  fi  fente 

ISLel  più  lontan  confine 

Dell'  opre  lor  con  gloria 

Vaneggiar  la  memoria  + 

B  4  Tu 


H 

Tu  lor  feguijii  ,  e  il  molle 
V tacer  fuggendo  in  quefta 
Tua  verde  età  5  che  bolle  y 
Con  faggia  mente  onefta 
Di  Virtù  vera  al  colle , 
Dove  più  d"  un  s'  arre  fi  a  , 
Libero  ergefti  i  vanni 
In  fui  fiorir  degli  anni . 

UAugufto  CARILO  y  il  cui 
Guardo  virtù  regge  a , 
E  ne   rimoti  fui 
Regni  ancora  feorgea 
Dal  Trono  il  meno  altrui > 
In  Te  vide  Y  idea 
Di  fue  Virtudi  ijìejfe  , 
E  air  alto  onor  t' eleffe  • 

Ed  ora  ancor  dal  Volo  5 
Dove  r  amabil  Tace 
Dell'Impero  5  e  del  fuolo , 
Che  fra  il  timor  fi  giace  y 
Tratta  col  Santo  fuolo  , 
Dell  opra  fi  compiace  ^ 
A  cui  gli  Angioli  fanno 
ApplaufQ)  e  lode  danno. 

Vedi 


Vedi  del  Tempio  5  vedi 

I  Gen'j  tutelari 

Sopra  de  fagri  arredi 

Sopra  de'  [agri  Altari 

Intorno  f  alte  fedi 

Con  vaghi  giri  5  e  rari 

Lieti  fcher%ar  contenti 

Su  quefti  grandi  eventi . 
Bella  fpeme  gli  alletta  y 

Che  quefto  il  Tempo  fia  y 

In  cui  vedran  perfetta 

U  opra  ,  che  ognun  desia  $ 

E  lo  [plendor  )  che  appetta 

Al  gran  Tempio  fi  dia  : 

Ma  io  maggiori  cofe 

Veggo  nei  Fati  afcofe  « 
Te  a  numeroso  Gregge 

Forfè  Taftor  deftina 

Colui  5  che  il  Mondo  regge  ; 

E  la  mente  divina 

Da  quefto  dì  t  '  elegge  : 

E  alla  forte  vicina 

Con  quefti  alteri  ?  e  novi 
.    Onori  il p affo  movi [,■ 

Ed 


Ed  or  che  a  prova  vedff 

L  '  onda  Latina  quali 

Tieni  d  \  onore  ,  e  fede 

Spiriti  ai  TsLurni  eguali 

Degni  d  '  ampia  mercede 

II  Mincio  {erba ,  tali 

Spiegar  verfo  le  palme 

Trime  pon  le  grand" Alme . 
Finche  fui  TebRO  duri 

Del  fommo  Eroe  V ALEUTI 

Il  nome  ai  dì  futuri  y 

TSLon  mai  del  Mincio  fpenti 

Saranno  i  pregi  y  o  off  uri  : 

EGLI  fra  mille  genti 

Softiene  adorno  d 5  ofiro 

Uonor  del  Secol  nofiro  • 
Di  LUI  degno  TSLipote 

CAVALO  nato  alle  Mufe 

U altre  venture  ignote , 

Che  al  mio  veder  fon  chiufé 

*Rjdir  Tua  Cetra  potè , 

Che  Te  non  mai  delufe  , 

GIBERTO  a  udirle  invita 

E  il  Tuo  gran  Xiio  gli  addita  • 

DEL 
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DEL     KOB  ILE    SIC. 

FRANCESCO  LORENZO  CROTTI 

CREMONESE 
TRA  GLI  ARCADI  MICALTE  TRINASIANO. 


Signor  5  che  il  j acro ,  eccello  peggio  accendi) 
Che  per  Te  più  rifplende  in  sì  bel giorno > , 
TSLon  creder  già  ,  che  celebrar  l'adorno 
Or  din  voglia  degli  Avi  y  onde  discendi  ^ 

TSLe  le  famose  Immagini  5  che  appendi 
ISLel  ricco  Albergo  alle  pareti  intorno  , 
/  TSLomi  j  e  le  di  lor  grand'  Opre  a  j corno 
Ognor  d  invidia  a  ridonare  intendi  \ 

Ma  la  tua  qui  vogTio  vera  pietade , 

Cui  s y  accoppia  alto  %elo  ,  alto  conjtglio  ^ 
Mandar  cantando  alla  futura  et  ade  ; 

0  qual  giojofo  colmerà  bisbiglio 

Felice  Manto  ,  Talme  tue  contrade , 
ha  gloria  in  ammirar  d'un  sì  gran  Figlio  ! 

DEL 
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DEL    SIGNOR     CONTE 

ODOARDO    DONESMONDI 
MANTO  V  ANO. 


S; Iopoteffi)  Signor  9  laudar  di MANTO 
Tanti  Tadrifamojt^e  in  Tacere  in  Guerra^ 
De  tuoi  grand"  Avi  il  nome  in  ogni  Terra 
Volar  farei  coi  pia  f onoro  canto  > 

jVf/z  /^r  Fama  di  lor  fuperba  è  tanto  , 
C^  m  impone  tacer  5  <?  quel  diserra 
Oricalco  fé  del y  che  mai  non  erra  y 
Spiegando  degli  Eroi  le  Glorie^  e  7  vanto  > 

Conti  dunque  f  altera  i  Duci  ^  i^gi^ 
I  Pajìor  Sacri  y  e  quei  ciò  ad  ampio  dono 
La  Tatria  ornar  di  mille  ,  eterni  pregi  : 

Or  ,  che  degno  rifplendi  in  fu  quel  Trono  j 
Cinto  di  fa  cri  pafiorali  Fregi , 
Veggio  y  eh'  in  Te  tutti  raccolti  fono  . 

DEL 


DEL    SIC     DOTTORE 

GIUSEPPE     BACCHI 

ARCIPRETE    DI    BARCO, 

FRA  GLI  ARCADI  FONDATORI  DELLA 

COLONIA     PARMENSE 

LAMPO-BRITOMARZIO . 


A 


FOrtuna  ah  ben  j eì  cieca  !  e  male  intendi  y 
Quanto  5  e  quale  in  altrui fìa  valor  vero  : 
Vii  mercede  a  grand  opra  y  e  pieno  y  e  intera 
Tremio  fovente  y  a  pie  col  metto  rendi  : 


K 


Ed  or  ebefovra  //Mincio  ad  ornar  prendi 
Chi  de'folifuoi  pregi  illuftre  >  e  altero 
S'aperse  ivi  di  gloria  ampio  Sentiero 
Forfè  col  tuo  favor  Tu  non  V offendi  ? 

Le  Genti  tutte  5  e  fin  quel  folto  ftuolo  y 
Che  Te ,  qual  Diva  5  forsennato  inchina^ 
IL  oltraggio  accula  5  e  ne  dimoerà  duolo  . 

Se  vuoi  fortuna ,  aver  di  giù  fa  il  vanto 
I  più  Sublimi  onor  fempre  de  fina 
Ai  chiari  Figi)  della  bella  Manto. 

DEL 


DEL    SIGNOR 

GIULIO   CESARE   BECELLI. 


O7(ojfe  ftille  di  ricchezza  immenfa  ! 
O  Croce  indegna  d* infinito  onore  ! 
Qual  verta  noftra  e  qual  mortai  valore 
Voftro  pregio  immortale  orna  e  compensa  ? 

TSLon  ISLobiltade  ,  e  non  Portela  accenda 
Di  tale  ardor  che  l'opre  addita  fuor  e 
Degli  Avi  5  e  qual  da  troncò  o  frutto  o  fiore 
TSLe*  bennati  TSLipoti  le  difpenfa  ♦ 

Onde  a  ragion  GIBERTO  a  quefti  Altari 
Cinto  di  bende  e  di  viole  il  crine 
S'accofia  confervorche  non  ha  pari , 

Seco  è  unoftuolo  di  Virtù  divine , 

E  in  virtù  d'effe  addietro  lafcia  i  chiari 
Onor  degli  Avi  y  intento  aW  alto  fine  * 

DEL- 
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DELLO    STESSO, 


JJ  andò  gìunfe  all' Aitar  tremendo  e  vero 
GIBERTO ^chinigli  occhile  in  unfofpiro 
""Di  fua  vita  raccolto  ogni  respiro  $ 
E  chiufiìpenfier  tutti  in  unpenfero  , 

Diffe  :  0  l(e  eterno  del  cele fie  imperò 
Che  oftié  Sanguigne  dopo  lungo  giro 
UAnni  cangiaftì  nel  predente  miro 
Olocaujìo  incruento  immenso  intero  5 

Piacciati  di  mondar  con  puro  ardore 
Mie  labbia^  ond  ejfer  póffa  della  mente 
Ù  acceca  lingua  j  e  interprete  del  core  i 

E  come  il  primo  della  Sacra  gente 
Mi  fa  il  dìvin  da  te  conceffo  onore  , 
In  virtutey  e  valor  fami  egualmente  \ 

BEL* 
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DELLO    STESSO 


D^fm  /^Hi  è  coftuì  che  nella  fresca  e  bella 
X^jSua  etate  onor  ^/Mincio  e  depafiotì 
A  pena  falle  guancie  i  primi  fiori 
Ha  ,  quale  in  tardo  Aprii  rofa  novella  ? 

Tirfi  Coftui  che  a'  detti ^  agli  atti  rinovella 
TSLon  pur  la  gloria  defii  ombrofi  orrori 
Ma  i  padri  e  gli  avi  ognor  in  lui  migliori 
De' quafi  parla  in  quefia  parte  en  quella. 

VàfàMa  pur  5  Tirfi  gentil^  dimmi  5  che  intende 
Egli  di  far  in  quefta  chioftra  ombrosa , 
Che  dalla  anticaM.ANTO  il  nome  prende? 

Tirfi  Dafni  sì  ancor  a  te  la  cau$a  afcofa 

Il primo  j acro  ufficio  oggi  egli  imprende  : 
ÌS/[a  un  vii  pa fior  il  re  fio  dir  non  ofa  . 

DEL 


BERNARDINO  RUSPAGGIARI 

ACCADEMICO   MUTO,  E  P.  A. 
DI    REGGIO. 


SAngue^di  cui  la  gloriale  il pregio  è  immenfo, 
Per  cui  la  Fi  trionfa,  e  altera  è  Manto, 
Mentre  GlBE1(TO,in  Maeftofo Ammanto^ 
Davanti  al  Sagro  Altare  arde  T  incenfoy 

Deb  afcolta  ogni  fofpir  d' Italia  intendo , 
Che  le  pupille  ancor  fparfe  ha  di  pianto  , 
TSLè  j degnar }  per  pietà  ,  Vumil  mio  canto  , 
E  quante ,  pien  d  '  ardor  ,  gran  cofe  io  penfo  .' 


Dona  airAuftriaco  ,  Augufto ,  Eroico  Sangue 
Vanto ,  e  Poter  d'armar  duo  Forti  "Regni 
Con  l'Avita  Vieta  ,  che  in  Lui  non  langue  , 

Picchè  di  Palme ,  e  Allori,  entro  gf  impegni 
Di  Marte  adorno ,  all'  Ottomano  esangue 
L'Alma  Tua  Croce  a  venerare  indegni . 

C  PEI 


DEL     SIC    MARCHESE 

GIORGIO    SPOLVERINI 
DAL     VERME 


P.  A.  DETTO   FERONDA 


m  p  m 

MEntre  fapra  di  Tindo  ameno  Colle 
In  me  raccolto  y  efolo  io  giva  un  giorno^ 
Un  numeroso  ftuol  vidi  di  ISLinfe^ 
CFavean  in  grembo  i  fior ,  /agio) a  in  feno 
E  ognuna  ave  a  fai  delicato  vifo 
La  fronte  lieta  5  ed  amoroso  il  Ciglio  ; 

Ss***? 

Sol  una  ne  vii  io  con  me  fio  Ciglio 
Taffar  con  pie  veloce  fovra  il  Colle , 
Che  atra  nube  di  duol  copriate  il  feno  * 
Defir  ardente  prefimi  in  quel  giorno 
Di  udir  coni  ella  aveffe  afflitto  il  feno , 
CV  era  fra  tante  e  numerose  ISLinfe* 


Ver- 
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FVrf<?  io  ftuol  delle  Schierate  TsLinfe 
Tortaimi  allor  a  rimirar  quei  Ciglio  : 
La  vidi  alfin  5  ciò  avea  coperto  ilfeno 
Di  bianca  neve  5  e  bello  come  il  Colle 
Il  pie  moveva  y  ed  allor  fi ?oì  fi  alvifo , 
Che  colei  la  mia  Mufa  era  in  quel  giorno  — 

Febo  era  allor  per  dar  fua  luce  al  giorno 
Quando  partì  coftei  dalV  altre  ISLinfe^ 
K<con  timida  voce  5  e  me  fio  vifo- 
Così  diffe  :  m  accorgo  al  voftro  Ciglio  5 
C ti  altro  non  fi  desia  ]u  quefto  Colle  5 
Che  GIBERTO  lodar  con  gaudio  infeno . 

Ma  a  dir  V alte  virtù  5  che  accoglie  infeno  , 
TSLon  bafta  un  anno  intero ,  non  che  un  giorno; 
TSLè  tutto  quefto  verdeggiante  Colle  5 
Dov  han  ricetto  sì  leggiadre  ISLinfe^ 
£'  baftante  a  cantar  quel  fanto  vifo  y 
Innanzi  a  cui  la  lode  innarca  il  Ciglio  . 

C     %  Detto 


Detto  ella  tacque  5  ?</  /a  <:<?#  franco  Ciglio 
T^ifpofì  j  affai  dicefti  5  e  dal  mio  feno 
Bajlò  tua  lode  a  rallegrarmi  il  vifo  , 
Onde  tal  Canto  in  così  lieto  giorno 
Tuo  far  di  gloria  rifuonar  il  Colle , 
JS  deftar  meco  a  dirne  T  altre  TSLinfe 

Dunque  TSLinfe  cantate  in  sì  bel  giorno , 
E  tutto  il  Colle  con  f ereno  Ciglio 
Dimoftri  pace  in  vifo >  e  gio}a  in  feno 


DEL 


DEL     SIC     MARCHESE 

NICCOLA   MARIA    IPPOLITI 

Del  S.  R.  I.  Conte  di  Gazoldo 
ACCADEMICO  DE5  TIMIDI  DI  MANTOVA  . 

CAntì  de  Vati  pur  V  altero  Stuolo 
I pregi  tuoi ,  e  que  degli  Avi  ancora  , 
Che  più  beata  la  mia  Cetra  fora 
Trefaga  all'  avenir  [piegando  il  volo: 

Efulti  e  laudi  pure  il  V  atrio  fuolo 
Ter  quella  Mitra  ,  che  Te  lieta  onora  , 
Che  un  fctrfo  lume  spargerebbe  fuor  a  , 
Se  un  degno  Cuor  non  la  fa  grande  ei  [oh . 

Entra  però  nel  'Regio  Tempio ,  e  manti 
Ti  proflra  al  Santuario  ,  e  V  Opra  ammira 
Magnanima  di  chi  precorre  avanti . 

Per  Te  ,  Signor  ,  che  il  fiegui ,  ognunfofpira 
Veder  compiuti  i  di  lor  Voti  Santi , 
E  il  presagio  ,  che  a  Te  fa  la  mia  Lira  . 

C    3  DEL 


3» 
DEL     SIG      MARCHESE 

LUIGI    MAINOLDI 

ACCADEMICO    DE'    TIMIDI 
DI     MANTOVA. 


PUr  ti  veggio^  o  Gar%pn^  One  fio  e  Tio  y 
Dopo  aver  fcorfo  ormai  F  Italo  fuolo  j 
riatto  frenar  di  tue  Carriere  il  volo 
Ter  dar  moto  a   miglior  faggio  disio: 

Del  J "ecolo  i  piacer  mandi  alV  obblìo 
Ter  tutte  indiri%%ar  tue  mire  al  Toh 
ISLel  fa  ero  Miniftero  y  in  cui  loftuolo 
Di  tue  fcelte  Virtù  consacri  a  DIO  . 

Tu  già  mirafti  il  Tebro  in  mejio  orrore  y 
Quando  il  Veglio  crudel  che  il  tutto  rode  y 
Ave  a  spento  di  T{oma  il  primo  Onore  : 

Ma  qui  Tu  udrai  a  propalar  con  lode 

Lieto  il  Mincio  5  che  un  ben  degno  Taftore 
Di  Sangue  Redentor  fi  fa  Cuftode  . 

DEL 
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DEL     SIC     DOTTORE 

VINCENZO    RÈGNANI 

DI    REGGIO. 


BElla  Manto  ^  a  ragion?  il  duo!  ti  prefe  ^ 
Da  poi  che  Morte  così  altera  affalfe 
lituo  Signor  jcbe  contro  Lei  non  valfe 
^innovellare  glorhje  Imprese  : 

Tur  5  t'allegra  ,  che  il  del  per  Te  cortese 
Serba  V  Augufìa  Figlia  5  in  cui  non  [alfe 
Cura  in  van  de'  tuoi  Figi}  >  a  quali  calfe 
Seguire  di  P^irìà  l'ardue  contefe  : 

Saffelo  il  tuo  GIBERTO  y  che  ,  in  etate 
TSLemìca  difudor  5  [aldo  sì  rejfe 
Treffo  Virtuie  5  come  a  [uà  colonna  : 

Ond'è  5  che  in  oggi  la  regal  ttt'à  Ùmnà  5 
Cui  non  fi  cela  V  alta  faà  pietate  4 
Un  degno  onor  alle  fue  Chiome  tejfe  j 

G  4  N.N. 
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N.-Ni    VERONENSÌS, 


(venti 

QXJi  procul  eventura  videt  >  tudfatà  rei)ol- 
Candida  felici  fata  fub  auspicio  j 

IsfilBET^TE  decus  Tatrice^pes  alma  tuorum^ 
Te  f or  e  v  eri  dici  s  protulit  al it  ih  ut  , 

Quem  pia  gens  facris  fpeflafet  honoribus  auBum 
Solenne  s  ho  die  fiftier  ante  foco s  ♦ 

Evenere  .  ISLovos  Tubes  Ocneja  plaufus 
Edite  5  &  inf olito  perftrepat  aura  fono  , 

Munc^dum  intenta  oculos  mirata  e  fi  Mantua  f$pe 
Vraftantem  miris  laudibus  ^  obftupuit  y 

Cui  pudor  5  éf  reHi  fiudium^  probitafq:  fdefquer 
Et  genus  antiquis  grande  decus  proavìs  , 

Gaude  forte  tua  ^felix  o  Mantua  $fata 
(  Auguror  )  bine  f or  fan  te  meliora  manent . 


PÉ* 


F 


PETRI    PLATTI 

VERONENSIS 
PUERI    DECENNIS 

EVIG%AMMA, 

Ormofus  Lycidas  &  clarus  honoreparentum 
ISLympharum  unus  amor  tum  Superum  at* 
que  hominum  y 


Taf  cere  óves  jam  5  dì  fieni  as  &  laHe  capeìlas 
Deftitit  )  ac  Taftor  nunc  amat  effe  virùm  * 

Fette  citi  Violas  pallente s  )  ut  redìmitus 
Inde  Tiberini*  fepiat  ora  rojìs  . 


DEL 


DEL     SIC     DOTTOR 

JACOPO    LOMINI 

fra5  tìmidi  dì  Mantova 
il  sorpreso  . 

(intorno 

Q  Uè  fio  è  i/gran  T  empio  mt  ab  Giberto,  e 
_  Volgi  lo  fguàrdo  ali' ampia  augufta  Moki 
Qui  ilDivm  Sangue  puffi  adora  >  e  cole  y 
Eftajfi  ancor  sì  abbietto  ^  e  disadorno  ? 

Ma  giunto  è  il  tempo  5  e  poco  lungi  è  il  giórni)  y 
Che  tua  Vietade  il  Velle^rin  concole  5 
£  j-5  al%i  il  Tempio  più  vicino  al  SoU  , 
Sicché  il  veggi  ani  compiutamente  adorno >  « 

E  tua*)  o  Signor )  Peccelfa  Imprefa  ?  e  ormai 
Alla  grand'  opra  il  tuo  valor  fi  affretta  5 
E  nuovi  pregj  acquifia  e  nuovi  rai . 

Ed  oh  qual gloriale  oh  qua! piacer  ti  appetta 
Qual  dolce  gioja  allor  quando  vedrai 
Bella  y  e  vaga  così  la  tua  Diletta  . 

DEL 


«®§  43  S^ 
DEL    SIGNOR 

PIER  MARIA  MANCINA 

FRA  I  TIMIDI  DI  MANTOVA 
LO  STIMOLATO . 


LA  Gloria  a //or  ch'ebbe  di  Tepenfìero , 
E  fui  tuo  crine  il  Sacro  Fregio  pofe  y 
Corfe  giulivo  il  Mincio  ,  e  applaudo  fero 
Al  novello  PAstor  le  TSLinfe  algofe  ', 

Giunte  chefur  nel  Mar  fonde  orgogliofè 
Oh  quanta  al  Tebro  gelosìa  ne  diero  ! 
Ond'Eifin  quando ,  al  l{e  Ceruleo  efpofe  , 
Il  Mincio  andrà  de  fuoi  Trionfi  altero  ? 

Tre  Figi)  hagiàfovra  i  tre  Seggi  fuoi  ; 
Un  cinge  fui  T arpéo  purpureo  ammanto  , 
Quant'  altri  mai  può  defiare  Eroi  ? 

Voli  a  più  dir  .  Quando  TSLettun ,  cui  piacque 
Del  verde  Fiume  udire  i  Fafti ,  e  il  vanto 
Turgido ,  e  lieto  fi  tuffò  ne  II'  acque . 

DEL 


DEL     PADRE    LETTORE 

BENEDETTO    CASALINI 

DE'    MINIMI. 


s 


Empre  ftarammi  a  fianco 
Uumil  Sarnpogna ,  e  d'Oro 
ISLon  avrò  Cetra  al  collo  ? 
Grave  ancor  'io  dy  alloro 
Torto  la  Fronte ,  o  Apollo  j 
E  vengo  anch  9  io  tra  Voi  y 
Vati  j  a  cantar  d  '  Eroi  . 


Veggo  la  Gloria  altera 
Mieter  Corone  5  e  Valine  , 
E  mille  al%ar  Trofei 
Crei  io  alle  grand"  Alme 
£V  noftri  Semidei  , 
Voi  fento  dirmi  :  intanto 
Sciogli  y  Tajlore  y  il  Canto  , 


Ri- 
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Rimango  in  ciò  fofpefo  9 
ISLe  so  qual fia  de'  carmi 
II  degno y  ampio  S aggetto. 
Credo  che  chiamin  T Armi 
II  canto  5  e  già  nel  Tetto 
Ferve  desio  5  eh'  in  parte 
Cantar  vorria  di  Marte. 


Ma  veggo  poi ,  che  Giano 
Chiudo  ritiene  il  Tempio  ^ 
TSLè  Bellona  fdegnofa 
Sparge  mina ,  e  Scempio 
ColT  Afta  §anguino$a  5 
Onde  rivolgo  altrove 
La  mente  5  e  non  so  dove 


Tenfo  cF  al  vafto  Imperio 
Sia  un  Eroe  già  fcelto  y 
Verciò  la  Gloria  dietro 
Scettri  fi  tragga  ?  e  fvelto 
Venga  da  noi  il  tetro 
Timor  delle  vicende  9 
Che  cauto  ognun  n  '  attende  ] 

Ma 
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Ma  veggo  ancor  ?  che  ftajfi 
Sen%a  lettor  l  \  Impero  , 
E  leggo  fui/e  fmorte 
Guance  d: ognuno  il  nero 
Funeflo  orror  di  morte  > 
Sì  deludo ,  e  inquieto 
Ignoro^  il  gran  Secreto  „ 


Quando  dietro  alla  Gloria 
Seguir  colla  §ua  tromba 
Scopro  la  Fama  5  e  accolto 
U  aer  che  già  rimbomba 
Da   cavi  Ma:  mi  accolto  > 
E  dal  profondo  fpeco 
Lieta  risponder  V  Eco  ^ 


Sento  faonare  intorno 

Del  Gran  GIBERTO  il  Kome , 

E  Manto  antica ,  e  bella 

Colte  le  fparfe  chiome 

udl^a  la  Fronte  5  e  anch'  Ella 

'Palma  battendo  a  palma 

Fa  plauso  a  sì  Grand  Alma  . 

Or 
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Or  J7  cF  $1  lieto  grido 
TSLon  piò  per  maraviglia 
Del  bel  Trionfo  inarca  y 
Cerni  io  fo\e&  ,  le  ciglia  : 
Toichè  al  Sublime  Incarco 
lì  dorfo  Signorile 
Curva  GIBERTO  umik  * 

Umile  in  tanta  Gloria 
'Pel  novo  Onore  offerto 
Staffi  T  EROE  5  e  pur  credè 
In  fé  ineguale  il  Merto  . 
Ma  quanto  Egli  più  cede 
Ali  '  onorato  Impegno 
Tanto  fen  fa  più  degno* 


Va  pur ,  GIBERTO  ,  al  tempio , 
CU  in  atto  trionfale 
T'afpettano  le  vote  ^ 

Mitre  col  V  aforale  $ 
Onor  del  Sacerdote  ? 
E  '  nfiem  la  Sacra  ve  fa 
Di  Gemme  y  e  d'or  contejia  * 

H 
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Va  pur  y  cF  il  Merto  tuo 
A  tanto  Onor  ti  chiama  5 
Lo  vuol  la  tua  Virtute  , 
Manto  lo  chiede  5  e  brama 
Cb'  oggi  Tu  non  rifiute 
Regger  Agnelle  amanti 
Sew%a  Tajìor  vaganti* 


E  finché  lena  5  e  voce 

Avranno  Euterpe  5  e  Clio  y 
E  7  biondo  Dio  Cirreo 
Spirto  darammi  y  anch'  ia 
Farò  qual  novo  Orfeo 
Che  con  [onoro  grido 
Tarli  di  Te  ogni  lido. 


DEL 
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DEL     SIC     PRIORE 

GIUSEPPE    GABBI 

ACCADEMICO   MUTO,  E  P.  A. 
DI      REGGIO. 


REaìgran  Donna  5  //  di  cui  TSLome  augufio 
Torta  la  Fama  in  ogni  parte  a  volo  > 
E  al  rimbombar  di  cui  T  Aufiria  non  J oh  , 
Ma  rUnghero  5  e  il  Boemo  è  campo  angufio  i 

Tutto  vi  applaude  il  Mondo  5  e  quel  vetuflo 
Valor  ^  che  in  Voi  rifplende  5  innalza  al  Tolo% 
Mentre  nell'Opre  5  onde  illufirare  il  Suolo  y 
Vi  fi  a  maifempre  a  cuor  Tamor  del  Giù  fio . 

E  ben  fi  §c  or  gè  or  5  che  fciegliefie  il  pio 

GIBERTO  al  facroy  e  fommo  onor  Primiera 
Del  Tempio^  onde  s'accresca  il  culto  a  DIO . 

Quindi  avverrà  5  che  tutta  intenta  al  vero 
Softegno  del  regnar  >  fia  qual  desìo  , 
Saldo  y  e  felice  il  vofiro  avito  Impero  • 

D  DEL 


DEL     SIGNOR 

N.  N.      VERONESE. 


ODiViN  Sangue  ,  onde  reftojfi  allora 
U  Atrio  jl  Pretorio^  el  Golgota  bagnato^ 
Che  GESÙ'  da  le  mani  al  divietato 
Crudo  Mojiro  infernal  ci  trajfefuora  ; 

Ecco  il  giorno  rìfplende  5  e  giunta  è  Pura  <, 
Cbya  rillufire  GIBERTO  ilfrenfia  data 
Dì  queir augufto  Tempio  5  ove  ferbato 
Del  prisco  Mincio  il  Popolo  f*  adora  * 

ISLon  de"  grand  Avi  ilmerto  è  a  luifojìegrto  ; 
Ma  per  quella  >  eh'  in  petto ,  e  in  cor  le  [tede  5 
Alma  Virtù  di  tant"  onore  è  degno  < 

Il  Cielfefteggia  5  e  applaude  )  e  la  lor  Sedè 
Quinci  più  ferma ,  e  pia  ficuro  il  regno 
Sperano  in  sì  be/fuol  Vietate  ^  e  Fede  * 

DEL 
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DEL    SIC     ABATE 

FRANCESCO    ANTONIO 

FASSATI. 


NOn  dal  merto  degli  Avi  5  non  dal  chiaro 
S  angue  ^  che  gira  in  TV)  per  cui  rifplende 
La  Stirpe  Illuftre  5  e  non  da  quel  sì  raro 
Genio  5  che  prefta  il  moto  alle  vicende  > 

Ma  dalle  doti  tue  5  che  van  deipara 

Con  la  Virtù  5  che  il  nobil  core  accende  9 
Grado  Jtmile  avefli  )  onde  il  preclaro 
Tuo  nome  più  da  Morte  fi  difende  . 

E  Manto  efulta  y  uno  de  figlj  fuoi 
Voi  eh"  ella  unita  col  cr in  faggio  adorno 
Di  ciò  5  cti  in  mercè  daffi  a  quegli  Eroi , 

Che  di  Tierfonfeguaci ,  e  perchè  un  giorno  , 
Tiena  del  gran  penfier  de  preg)  tuoi  $ 
Spera  vederti  un  più  bel  fa  fio  intorno  . 

D    %  DEL 


5* 
DEL     S  I  G  K  O  R 

DON     COFFREDO 
FRANZINI. 


GlàyO  Gran  Gibert o^alf 'alto  voftro^e  raro 
S  aver  prof  ondo  5  e  alT  elevato  ingegno 
Dieder  le  Leggi  il giufto  premio ,  e  degno 
Quando  di  Lauro  il  dotto  crin  vi  ornaro  . 

Quella  j  onde  al  Cielo  5  e  a  DIO  fiete  sì  caro , 
Ed  è  sì  a  Voi  >  che  il  Mondo  avete  a  f degno  y 
Santa  pie t ade  a  più  Sublime  fegno 
Or  vi  al%a  5  e  a  feggio  più  diftinto  ,  e  chiaro^ 

E  di  fa  a  mano  altera  in  vifta  ,  e  lieta 
Sacra  Mitra  vi  pon  fui  capo  ;  e  Duce 
Vi  dona  a  molti  j acri  ingegni  eletti  \ 

Efemera  dir  >  che  a  Voi  non  è  ancor  meta 
Quel  nobil  fregio  y  e  maggior  fede  afpetti 
Ogni  rara  virtù  5  che  in  voi  riluce  . 

DEL 
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DEL     SIC.     ABATE 

FRANCESCO    CINI 

GARFAGNINO, 

FRA   GLI    ARCADI   DI    ROMA 
LUCANIO..V... 

QUeldty  che  vide Te  Tinvitt a  Manto 
Va  fior  del  Tempiojn  Cui  fi  adora  il  Sacro 
Sangue  5  che  al  Veccator  molle  di  pianto 
Fu  in  ogni  tempo  J aiutar  lavacro  . 

Cinta  quel  dì  di  maefiofo  ammanto , 
Qualche  Trofeo  fuperbo  ,  e  Simulacro 
S'alai  5  diffe  ^  a  Coftui  <>  che  a  nobil  vanto 
Del  patrio  Suolo  oggi  defiino  5  e  [acro  * 

Stupor  non  fi  a  dunque  ,  o  Signor  y  fé  laude 
Ti  da  ogni  Cetra  5  e  fé  la  Patria  ancora 
Su  i  novelli  onor  tuoi  giojofa  applaude  . 

Ella  ,  qual  Madre  tua  5  fa  ben  di  quale 
Virtù  fé  ornato  5  e  fa  che  f ufi i  ognora 
Maggior  degli  Avi  y  ed  0  Te  folo  uguale  « 

O    3  DEL 


DEL     SIGNOR 

DOTTOR     BACHI, 

ARCIPRETE    DI    BARGO 
P.    A. 


CANZONE. 

BEUa  Manto  diletta , 
Me  la  fervida ,  e  viva 
Brama  di  vero  onore 
Tragge  novellamente  alla  tua  riva . 
Soy  che  da  Te  s'afpetta 
TSLel  Tempio  Augufto ,  e  chiaro 
Ter  quel  celere  pre%iofo  Umore , 
Di  cui  lo  fteffo  Spargitore  un  giorno 
Dono  a  Te  fola  fé  pregiato ,  e  raro  5 
Egregio  Cavalier  in  fu  l'adorno 
Ma  non  al  merto  fovragrande  eguale 
Seggio  Sacerdotale  •£ 

So  ) 
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Soy  che  illuflri  Cantori 
A  sparger  le  fue  lodi 
Deftano  a  i  più  foavi 
Moti  V  aure  vitali  j  e  [celti  modi 
An  fu  i  Legni  canori . 
So  y  che  F  Ombra  onorata 
Di  Chi  gli  errori  delle  Frigie  TSLavì 
Fece  noti  tra  noi  ,  freme ,  e  s  y  adira  ^ 
"Perchè  a  quefia  ftagion  non  fu  J erbata  ♦ 
Altro ,  che  l'odio  di  Giunone  5  e  Vira 
Suonar  s  udria  la  [uà  5  che  ancor  rimbomba 
Guerriera  immortai  Tromba  * 

Quando  tra  gT  infiniti 
Tlaufì  del  popol  folto  y 
E  tra  la  pompa  altera 
L'avrai ,  giuliva  5  oltre  il  coJiumey  accolto  j 
Quando  de  \  facri  riti 
A  prendere  le  prime 
Varti  gir  lo  vedrai  tra  fchiera  5  efchiera^ 
Le  Genti  empiendo  d'alta  meraviglia  y 
Quello  sudran  ridir  le  induftri  rime  y 
Che  vieteran  mirare  ali  altrui  ciglia 
Irai  f over  eh)  di  virtù  5  che  spande 
Quell'Alma  ecceda  5  e  grande  • 

A    4  Lungi 
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Lungi  allora  ^  in  diparte  j 
Qual  chi  ftarfi  non  puote 
....  In  gran  cimento  a  prova , 
E  venir  non  s •  arrischia  in  dubbie  Marte  5 
Le  armoniose  note  y 
Che  di  Lui  tutte  imprese 
L'aere  inguifa  Jufinghiera  y  e  nuova 
Dolce  fendendo  i  pregi  non  tifati 
Celebreranno  5  e  ben  temprate  >  efpejfé 
Fede  faranno  del  valor  de'  Vati ■> 
Ritejfendo  farò  degno  dell*  Etra 
T eforo  alla  mia  Cetra  « 

Alcuni  crederanno 

Schermo  de  IP  aura  forfè  5 

Che  ritornando  indietro 

l^ifpinta  per  la  via  5  che  prima  fcorfe 

JJn  dtlettofo  inganno 

lacchi  all'  orecchio  5  e  aggiunga 

Piacere  ai  fenfi  il  raddoppiato  metro  [i 

ìndi  fa  <>  che  maggior  ciaf cunfua  fama 

Volgafi  in  mente  5  e  Lui  ritocchi  5  e  punga 

Ilfen  più  forte  emulatrice  brama  ? 

E  chiami  all'opra*)  quanto  in  fé  racchiude 

Fior  dì  Febea  virtude  « 

U 
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L?  risvegliate  corde 

Ter  lunga  et  ade  ave%%e 

A  numeri  dolenti  > 

Colpa  d'una  crudel  cura  ^  che  morde  , 

E  p^z/r^  Ji  trifte%xe 
Il  cuor  )  ed  alla  mia 
Cetra  indegna  tuonar  funefti  eventi  y 
Ohblieran  del  duol  Tamara  u$an%a  . 
Ter  lo  Sentiero  lorfegrtato  in  pria 
Salda  rinfrancar  alle  alma  fperan^a 
A  ritentar  non  fen%a  laude  j  e  vanto 
Il  prisco  allegro  Canto . 

TSLon  degli  Avi  la  gloria  y 
Tex  cui  fol  chiara  ancora 
O  Mantova  farefii 5 
Inna\%eran  ■>  né  degli  Eroi  la  Storia  % 
Che  i  fuoi  TSLatali  onora  $ 
TSLon  le  imprese  famose 
Di  quei  5  che  in  marciai  Campo  vedefti 
Sudar  [otto  lucenti  Elmi  5  e  Loriche  y 
E  palme  per  Te  mieter  gloriole  : 
TSLon  Quei)  cui  tanto  fur  deftre,  ed  amiche 
VAlme  figlie  di  Giove ,  e  in  miglior  ufi 
Gf  Ingegni  ebber  dijfufi . 

D     5  Di 
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Di  Lui  5  di  Lui  le  doti 
TSion  anco  appieno  intere  ^ 
Cui  debbe  Egli  [uà  forte  , 
Ef empio  5  e  invidia  afuoi  tardi  TSLepotì4, 
II  favellar  cortese 

Ai  più  felv aggi  Animi  alpeflri  y  e  incolti 
Vincolo  fpejfo  sz  tenace  y  e  forte  } 
Il  ma  furo  Conjìgtio ,  e  ì  bei  penfieri 
Dentro  la  Mente  generosa  accolti  5 
Sovra  l  '  ali  de  Carmi  andran  leggieri 
Varcando  al  fianco  di  ficura  fpeme 
Le  vie  de  '  venti  eftreme  * 

Quanto  (e*  maiy  Canyon  difreg)  ignuda  ! 
Tur  Je  co  i  Cigni  rimaner  ti  lice  ^ 
Sei  più  di  me  felice  ♦ 


DEL 
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DEL     SIC     MARCHESE 

GIROLAMO    GUERRIERI 

FRA'GLI  ARCADI   DI   ROMA 

ELEURO 

E  FRA3  TIMIDI  L'INCOGNITO. 


SIGNOR  di  gioja  i  fegni  eccoti  intorno 
De  la  'Patria  che  in  Te  giuliva  gode 
A  lo  apparir  del  fortunato  giorno 
Che  DIO  tifa  del  Sangue  fuo  Cuftode  f 

T 3  e  folle  qui  perchè  compiuto  5  e  adorno 
Il  Tempio  vada  5  e  tua  nejìija  lodej 
Potrai  ben  anco  infra  noi  far  Soggiornò 
Abbenchè  d'Oftro  il  [acro  Crin  s  annode  • 

Posò  fui  Mincio  ancora  la  vetufta 
P^eal  Comnena  Stirpe^  e  or  qui  in  Te  fole 
I pregi  rammenti am  di  tanti  Eroi: 

7 he  quei  fé  un  tempo  al%ar  ne  lidi  Eoi 
Moli  profane  5  or  Tu  nel  .patrio  fuolo 
Ergi  dì  Cristo  al  Sangue  un  Opra  Augufla* 

DEL 
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DEL    SIC     MARCHESE 

GIAMBATTISTA   FASSATI 

DI    CASAL- MONFERRATO. 


QUelf  avito  splendor  ,  cF  in  Voi  riluce 
TSLohil  Germe  dì  Stirpe  inclita  5  e  rara  y 
~Solo  non  è  Signor  5  che  in  Voi  produce 
Quell'alto  merto^  onde  vofiralma  è  chiara  j 

A  gloriola  meta  or  vi  conduce 

Voftra  Virtù  de  ,  e  Degno  di  Tiara  , 
Cti  oggi  la  Fronte  a  Voi  adorna  5  e  Duce 
Difagro  eletto  ftuol già  vi  dichiara  . 

/Ih  ben  vorrei  con  novo  altero  ftile 

Cantar  de'  voftri  eccelfi  pregi  il  vanto , 
Sicché  riandare  ilfuon  da  Batro  a  Tile  y 

Ma  non  ardisce  a  tuo  Vaftori  accanto 
Manto  gentil  5  con  ro^o  plettro  y  e  vile 
Scioglier  la  Mufa  mia  le  voci  al  canto . 

PEL 
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DEL     SIC     DOTTOR 

FERDINANDO    VISI 

FRA5  TIMIDI    L'AGGHIACCIATO. 


QU  andò  il  più  fàggio  l{è  >  che  in  Ifraello 
Éccelfa  aveffe  Monarchia  di  J(egno  > 
ìm*Fu  affunto  al  Soglio  glorioso  y  e  degno 
Ch"  egli  poi  refe  sì  felice  y  è  bello  5 

Al  Sommò  eterno  DIO  Tempio  novello , 
Come  del  fuo  gran  Vadre  era  difegno 
Coftruffe  5  e  volle  poi  ?  ch'oltre  ogni  fegno 
L'Arca  di  DIO  fi  venerale  in  quello  i 

GlBET^TO^ecco  quel  Tempio  e  a  Te  commèjfò. 
Ove  a  gran  forte  fi  riferba  ,  e  cole 
Del  Divin  Te  fi amento  USAJSLGUÉ  ifteffo} 

fyfa  lenta  forge  la  fuperba  Mole  y 

E  l'antico  fquaìlor  ve  ancora  ifnpreffo  : 
T  ani  opra  di  fuo  onor  DIO  da  Te  vuole, 

DEL 


PEL     SIC     DOTTORE 

GIAMBATTISTA  RUGGERI 

FRA  GLI  ACCADEMICI  TIMIDI 
L'ABBANDONATO. 


VAnne  di  tua  Pietà  de  almo  Signore  ^ 
Degna  di  Te  vanne  a  raccor  mercede  $ 
Che  rade  volte  innonorata  vede 
Virtù  fingano  Volgo  insultatore  5 

Spinta  da  vero  ,  e  ben  temprato  amore 
U  avide  luci  in  Te  volge  la  Fede  , 
JE  impaciente  alla  facrata  Sede 
Staffi  y  e  Te  appetta  il  meritato  Onore  \ 

Ma  Tu  rivolgi  in  atto  umile  al  fuolo 
Il  volto  ancor  ;  Ah  Te  Virtù  precorre  y 
E  7  comun  voto  >  onde  refifti  invano  y 

Che  di  già  e  are  a  del belTSLome  il  volo 
Sciolfe  la  Fama  5  che  fui  Tebro  or  forfè 
Di  Te  ragiona  col  Deflin  Romano . 

DEL 


DEL    SIC     MARCHESE 

SIGISMONDO     GONZAGA, 

PRINCIPE  DEL  SACRO  ROMANO 
IMPERO, 

ACCADEMICO  DEGL'  INTREPIDI  ; 

Signor  ?  che  j ei  cotanto  illuflre  ,  e  degno 
Ter  Talma  Stirpe  y  ondefci,  e  pel  cortese 
Tuo  gentil  portamento  ^  che  pale fé 
Fa  tua  pie t ade  5  e  tuo  maturo  ingegno  i 

Tu  degli  Anni  fui  fiore  al  Mondo  indegno 
Le  fp  alle  rivolgevi  :  e  or  tieni  intefe 
Tue  mire  a  farti  5  infra  fublimi  impreje  3 
Del  Clero  a  Te  commejfo  alto  Softegno  . 

Ah  sì  )  che  alteramente  alla  ventura 
Et  ade  chiaro  andrà  tuo  TSLome  ancora  , 
E  ragionar  di  tue  grand'  opre  udraffi  j 

E  il  Sacro  SANGUE  5  che  per  gran  ventura 
TSLel  Tempio  Augufto  qui  da  noi  s'adora  , 
Ter  tua  cagione  in  maggior  culto  avrajfi . 


DEL 


DEL    SIC     MARCHESE 

ORAZIO     NERLI 

FRA    GLI    ARCADI    APINDO.,.. 
E  FRA'  TIMIDI  IL  SOLITARIO . 

CANZONE. 

TUtto  a  Vati  è  palese  :  in  vanfra  denfa 
TSLebbia  il  deftin  rinserra 
La  dubbia  forte  de  futuri  eventi  : 
Alma  d yA\ creo  furor  calda  5  ed  accenda 
Mille  Scuotendo ,  che  *n  [e  nudre  e  ferra 
Sacre  faville  ardenti 
L'Ombre  infefte  dirada  5  apre  5  e  penetra, 
E  vede  ciò  y  che  di  più  occulto  eiferba  y 
E  per  farne  alla  Cetra 
Alto  argomento  un  giorno  in  fé  7  riferba  « 
Già  da  gran  tempo  io  Te ,  Signor  >  vede  a 
TSLel  fervido  penfiero 
Di  quelle  Sacre  aurate  Bende  ornato 
Il  degno  crine  ,  ed  alta  in  cor  volge  a 
Gioja  )  e  piacer  ,  ma  imperiofo  ,  e  fiera 
Ver  me  guatando  il  Fato 
In  atto  d'Uom,  che  impon  fienaio  altrui, 
Lo  sfogo  mi  toglie  a  ,  poiché  non  vole  , 
Che  degli  arcani  fui 
Al  prò  fan  vulgo  face  tanfi parole . 

»     Appar* 
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apparve  a/fin  ,  /ir/?  J^  v<tf/  w/Vi 

Affrettato  quel  giorno , 

C^  /  //Vf  /  augurj  )  e  i  mìei  defiti  adempie  ♦ 

kf /  f chiude  or  dal 'mio  fen  mijio  a  Febei 

Eterni  modi  il  gaudio  5  ?  *  «#0  intorno 

L  '  rf*r  *//  /<?  riempie  : 

Fiume  così ,  ^<?  sprigionato  move  y 

TSLoto  a  [e  fol \  per  cieca  via  profonda 

Uy>l  varco  aperto  trove 

Sbocca  fonante  5  e  le  campagne  innonda  ♦ 
Ed  a  ragion  novi  a  Te  carmi  io  teffo 

Ter  eftro  di  contento  y 

Che  bengiufto  è  7 goder  qualor  fife  or  gè 

Premio  immortale  alla  Virtù  conceffo  . 

Ah  che  quel  cor  y  che  in  ogni  reo  cimento 

Tiù  generoso  forge 

Quanto  più  7 preme  ingiufia  forte  y  e  fiera  y 

Quella  d'oro  non  ligia  alma  fublime  > 

E  corte  fé  ,  e  fine  era 

Ti  chiamavan  di  gloria  alV  alte  cime . 
Chi  non  sa  quefti  pregi  5  e  Te  pur  vede 

Afcefo  a  quelT  Onore 

In  ancor  f refe  a  età  5  che  larga  y  e  piena 

A  canuta  virtù  f aria  mercede 

Stupifce  5  e  lo  fiupor  fora  maggitvrey 

Se 


Se  fapeffe  5  che  appena 
Di  tue  glorie  future  è  queflo  un  fegno  . 
Tal  del  Sol  ^  che  sapprefta  a  forger  fuori 
Dal  falfo  ondoso  l{egno 
Forieri  Jono  i  matutini  Albori . 
Ma  folle  che  par V  io  ?  qua l  sì  remoto 
Ha  V  Italia  confine  j 
Cui  l'alto  merto  y  onde  Tu  ricco  vai  5 
Ma  non  Superbo  poffa  ejfer  ignoto  ? 
Di  tue  eccelle  virtudi  5  e  peregrine 
Ciascun  ragiona  ornai  5 

*  Ma  più  ch'altri  la  Dora  y  e  lo  spumante 
Arno  ,  e'I  Sabeto,  e  7  biondo  Tebro  infieme  5 
Ch'entro  del  tuo  Sembiante 

Lejfe  altri  augurj  5  e  la  fua  certa  fpeme  . 
Ei  nel  mirar  tuo  maejìofo  afpetto 
Già  rammentando  il  vanto 

*  Del  famoso  Giovanni^  illuflre1{amo 
Di  queir  Eccella  Tìanta  ,  onde  tu  eletto 
Germe  pur  [ei  ,  e  fra  [e  fteffo  intanto 
Die  e  a  fejlofo  .     lo  bramo 

Coftui  fregiare  ancor  di  gloria  eguale  * 
Se  all'  Avita  virtù  died'  io  sì  bella 
Mercè  deggio  pur  tale 

Darla  alTSLipote  emulator  di  quella . 

Né 


jft£<?  y?/i  #^#0  //  af/Sf  5  ma  vuole  il  Cielo  j 
C£?  /?r/^  gwfj?*?  T#  prenda 
ISLon  ignobile  incarco  5  acciocché  il  pio  ^ 
Saldo  5  infiammato  5  operator  tuo  %?lo 
D'Onor  più  grande  degno  più  ti  renda . 
£Wi  quella  d*  un  DIO 
IISATSLGUE  ad  onorar  gran  Mole  eretta 
Qua  l  per  rigor  d'ingiù  fi  a  forte  ^  ed  èmpia 
Tronca  giaccia  ^  e  "mper fetta  ? 
Ei  voi ,  che  'n  quella  il  comun  voto  adempia  « 

L,  *  alto  Edificio  meditoffi ,  e  forfè 
Di  Lui  fotto  gli  Aufpi%j  ) 
Che  pria  di  Te  quel  Seggio  aufeó  preme  a  i 
Ora  però  più  non  rimane  in  forfè  $ 
Che  f  Eterno  volere  a  tuoi  felici 
Studj  ferbato  avea 
L'onor  di  compier  lapietofa  imprefa  * 
Volle  ei  così  dal  Figlio  di  Davide 
L  *  opra  perfetta  refa  $ 
A  cui  Sionne  il  Tadré  accinto  Vide  i 

Allora  pòi  5  cV  alto  poggiar  vèdr affi 

Là  gran  mole  fovrana 

A  contraflar  co'  turbini  fonanti  j 

Oual  di  Te  grido  in  ogni  parie  udrajjt 

Anche  più  e fir  ani  a  ?  è  più  da  noi  lontana  / 

Seè* 


*&  68  g$» 

Sebben  molte  tu  vanti 

Del  Ceppo  tuo  famofe  alme  vetufie 

Tur  ({offritelo  >  o  chiare  in  ogni  Ifioria 
*  Ombre  Ideali  Augufte  ) 

Affai  per  ciò  maggior  fi  a  la  tua  gloria . 
Fregio  illuftre  (  no  7  ni  ego  )  è  in  nobil  Cuna 

Sortir  splendide  fafce  ? 

Ma  intier  Tonor  non  ne  rimane  a  noi  : 

CV  invida  troppo  5  e  avara  la  Fortuna 

Fra  fé  7  divide  5  e  fra  colui  5  che  nafce  , 

Quella  sì  5  eh'  TJom  da  fuoi 

Gefti  onorati  traffe  immortai  lode 

£5  tutta  di  lui  foto  >  e  folo  ei  tutto 

De  be  '  fudori  gode 

Hon  divifo  con  altri  il  dolce  frutto  : 

*  Si  accennano  i  viaggi  fatti  dal  Prelato  nell'Anno 

fc  or  fo . 

*  Gianpietro  Configliere  del  Marchefe  di  Mantova  , 

Segretario  della  Santa  Romana  Chiefa  y  Vefcovo 
d'Urbino  ,  e  Nunzio  al  Re  d'Aragona  . 

*  Emanuello  Arrivabene  ,  Re  di  Bulgaria,  Primo* 

genito  d'Andronico  >  e  Fratel  Germano  dell'Im- 
peratore Emanuello  Comneno. 
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